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I,' impresa della redenzione italiana fu imitato 
olii» concordia de' priompi cu' impali, tlufsta 

wnc«nU4 «tome, qaandu «ì VUHHB ulla glwatiu d'in» 
dipendenza,; ed ora cito il primo periodi» dì que* 
* p e r » tornò/ funesta all 'arai nostre,, la dis

t?ri»w»e> in luogo di ditóiwiw, s'frggros» e moto 
«aspre pit* itti paricoU) W «mm eomuilo. 

No» parliamo di Napoli, il m*i re, »H» vittoria 
d«llf> straniere!, ewjtóòt come di propria foifiuiw, « 
prtò stibiiA di vyltwi » u p i «osto rivendicar la 
Sicilia. 

A Roma, il governo dominato da influenze ge

lone ,, è iti oppsi ìww wl potalo, il, 4{»ale 
riattava, ti Uftlogna i prodigi di IfyWxnijO, e Milano, 
e scaccia ignominiosamcnte il nemico, contro cui 
il retrogrado ministero non 1)9 che imbelli pro

testo da fare. A l'irenze la dittatiti» oUimna dal 
twniico la non invasione della Toscana, parche 
questa, dal canto suo, non ecceda ì suol limiti e 
lasci scannare ' fratelli Q, posta, del viu.a.Uqce, seiwa 
iu\ii)voivJ iti Lerci soccorso. E ancora questo è pura 
e moia tfegnazTemfe delF Austriaco, in grazia della 
piata tpptà*piza é delle .afilli tergiversazióni di 
quel governo per non rinforzare, quando era tempo, 
eueroito di Cajlq Alarlo, Peri), oh. dolore! il 

gwMBOi toscane Sion fa perita un momento di 
renderne allo straniero le più vive e sentite gra

jif, In (juanW al Piemonte, qhi vi domina non è 
certa il Minister il «inalo protesta ««utra gli atti 
irbiWtìT» èi Sataseo e ««Mttpagni ; non è la Ca

mera n6 il popolo, i cui voti rimangono ancora 
pienamente inesauditi. Giù domina a Torino, l'ab

bwiu gen detto, e una camarilla di g«nte retro

grato che circonda e ftttttsta pur fi»ppo la mo

iwroliia; sou qupgli slessi le cui colpe hanno 
perduta la guerra; che deplorano scaduti i tempi 
del dispotismo e del privilegio: che non vonìano 
lisciar sfuggirò un' occasione cos) propizia come 
la presente, senza distruggere ogni traccia, non 
Ile d'indipendenza, ma di libertà. . 
Noi ripetiamo al generilo (Jtiello che sempre gli 

dicemmo, di non separarsi dal popolo se vuol vi

vimi, e viverp gloriosamente. 

Gli frumenti pwtron» «ambiarsi ; ma i princi

pi! rimangotw, e il popolo con ossi per metterli 
in atto. 

Ora, come sempre, la salute del governo sta 
eli' esser fedele a questi principìi, nel non sepa

rarsi dalla nazione. 
La guerra d'indipendenza continua a Bologna, 

continua a Venossia, malgrado l'armistizio, e il 
Vieniontc tutto quanto intende di riprenderla vi

gorosamonte, appena si possa. 
Perchè dunque, a preparar la guerra, no» si 

volgono ancora tutte le core del Ministero? Per

chè nessun movimento tendente a congregar le 
truppe, a riordinarle, a riformarne ì capi secondo 

loro più che giusto e sacro desiderio? 
Si confida forse di ottenere una pace onorata 

«UHI nuovo spargimento di sangue ? 
Noi ameremmo ingannarci; ma crediamo un*il

lusione lo sperarlo. Imperocdiè il governo fran

cese, checché si dica, non può senza disonorarsi 
consentire a trattative di pace, la cui base non sia 
^ picna indipendenza d'Italia. E da un'altra parte 
c'pave follia l'aspettarci che l'Austria si risolva 
(" sgombrare, per qualche compenso in denaro, 
u" territorio da lei riguadagnato pur ora a prezzo 
di sangue, 

l'w supporre altro e meglio di ciò converrebbe 
ignorare del tutto il trito assioma dell'istoria, se

condo ij quale l'interesse del vincitore e sempre 
iwllo che detta le condizioni della pace. Conver

rebbe ignorare la dottrina del successo e de' fatti 
compiti. Converrebbe ignorare che l'Austria, di 
luUo le potente, è la più tenace del dominio , e 
l'iella che dalla sua origine in poi non visse mai 
"altro che di trattati, non conobbe mai altro di
m'o che il fatto e la materiale necessita. 

Al postulai la c^^u'/£«n<? d/i '" 'li, di cui lla

dtjtzhj va (;irooB âii4»> iUila,iw); la sventurata ma 
gf#uk Milane, o j,~$w»iì,matLi4i cui le orde 
straniere, levata la maschera, già riempiono quella 
citlh, non sono certo la miglior prova di questa 
nuova disposizione dell'Austria allo spontaneo sgom

bramento di Lombardia. 
Affermiamolo pure con sicurezza. E un' illusione 

funesta, aspellarsi dal!'Austria, in ogni tempo, con

dizioni onorale di pace; ma più ancora, nel pre

sente stato d' Europa , e quando /' Austria ha per 
sé la vittoria e il possesso. 

Sicché dunque, Italiani, o l'ignominia o la 
guerra ! Tocca a noi dì scegliere. La repubblica 
francese non potrà mai permettere la prima. Per 
grande clic sia 11 suo desiderio dì non compro

metter la pace europea, la repubblica francese non 
potrà mai segnare convenzioni che rassomigtiassero 
a quelle di Campoformio e di Vienna. Se quel 
governo per servire all'egoismo di celle classi il 
facesse, è nostra convinzione che cadrebbe imme

diatamente sotto il peso della pubblica riprovazione. 
Dimodoché con questo o con un altro governo, 
l'intervento francese, ì« un dato momento, è piuc

chè probabile per noi. 
Veggano ora i govèrni italiani, se con questo 

intervento vicino, convenga loro avversarsi l'ammo

de* popoli. 
1/ indipendenza e la liberili devono trionfare 

ad ogni costo in Italia ; coi prìncipi o senza 
di essi, coi presemi, o con altri ordini po

litici. Imperocché i principìi stanno al dissopra 
delle forme accidentali dì governo. Noi adottiamo 
schiettamente la costituzionale : ma purché non 
serva (li maschera al dispotismo di uno o di po

chi ; ma purché i grandi principìi nazionali non 
siano conculcali o negletti dà nessuno de' costi

tuiti poteri, 
N'oi scongiuriamo pertanto il Ministero o a di

mettersi subilo, o a dar una prova del suo sìn

cero amore per f indipendenza col preparare nol

lecltameule, energicamente, la ripresa delle ostilità. 
(inai a lui, se impreparalo si lascierii cogliere 

al termine dell' armistizio ! . . . . 
Quanto alla schiettezza del suo amore per la li

berili, il paese awh ragione di dubitarne sempre, 
flnehè non abbia convocato le Camere. 

Il motivo per cui vennero sciolte è al tutto ces

sato, Vennero tempi e sopraggiunscro falli per cui 
é necessario è urgente che siano prontamente ra

dunate. 
È il uopo che sovra alcuni punti della più alta 

importanza, il volo del paese sìa legalmente, co

stituzionalmente manifestalo. 
Il Ministero e' intende. Ed è nel suo interesse 

non meno che in quello della nazione, che que

st' alto di palriolismo si compia. 
Altra via fuor di questa non rimane al Mini

stero per legittimarsi in faccia alla nazione, i cui 
voli e dirilli non possono essere più a lungo 
delusi. 

STATI UNITI D'ITALIA 

1. 

Nelle gravi circostanze clic pesano sulla pa

tria nostra oppressa dall'insolenza dello straniero 
ebbro per troppo facili trionfi , raggirata dalle 
macchinazioni di un partito che cerca nella divi

sione l'impero, mal sicura della mediazione an

glofrancese, ho creduto dovere di cittadino il 
proporre agi' Italiani di tutta la penisola quell'unico 
mezzo che valga a salvarci dalla rovina e dalla 
vergogna, cioè una forte confederazione di stati 
indipendenti. Ho scritto queste linee superando la 
peritanza che mettevano in me la pochezza dell'in

gegno e l'inesperienza degli affari, solo appoggian

domi sulla purità dello scopo o confidando che 
l'amore di patria sarà scusa al mio ardimento 
presso i buoni. E poiché il tempo incalza, preme 
il pericolo, e l'occasione è fuggevole, lasciando per 
ora in disparte le vasle elucubrazioni lìlosolicbe 

del principio astratto, a malgrado della loro im

portanza., «ii arresterò alla spia, J^'JU* putte» ed 
situabile della idea. Il titolo del predoni*) articolo 
e di altri sucuess^i ne indica già abbastanza chia

ramente l'oggetto. 
vjtuvl é io stato d'Italia'' l'n esercito d'eroi rotto 

in pochi giorni per un cumulo di sciagure che In 
storia: chiarirà a suo telano; una speranza lilial

mente delusa, lo straniar* itt cas» rito insulta agji 
oppressi, il partito del deapoliìimo che opra cv» 
sfacciata impudenza, il parlilo della libcrtii cite 
diflida, scorato ; le gare municipali rideste, la di

scordia dovunque, la guerra oivile alle, porle, i 
tristi «be gongolano, \ buoni che Irenwo ' •* 
libertà miuacciaift, la democrazia qaljvesAi* o gab

bata, I» rivolta, ioMnioeijite. 'a d'I'toìtna*'* <>I«

ractte a comporre i|ii n,uov,o mercato d' popoli, 
a soffocai!® calla industria, dei protocolli il prin

cipio della sovrajiilà popolare, a domare la forai 
espansiva della intelligenza, italiana; i principi tre

mami in faccia alla fortuna crescente dell'Austria, 
mal lidami nei popoli, intesi a sorreggersi a vi

cenda, contro 1» inarca montante dei popoli fre

menti; tristissinji gli uni, freddi gli altri, deboli 
lutti, uno sventuratisajQio ; dall' un capo all' altro 
della penisola 1' incluslrio neghittosa, lo arti di

messo, avvilito il credito, languido il commercio, 
e la miseria, mala consigliera, imminente ; l'in

certezza negli auiuji, il dubbio net cuore, il so

spetto nella, paiola, la diflidenza negli atti. ecco 
l'Italia del presente — l'Italia divisa! — la di ' 
visione lui portalo ì suoi frulli. 

L'Italia libera e iiidipeiuieuje, solcata dall'uno 
all'altro estremo della ponjiola da strade ferrato e 
da canali, percorsa $a telegrafi elettrici ohe co

municano colla rapidità della folgore il pensiero 
e la vita sociale, ricca per tiorenty industri», per 
credito pubblico, por commercio attivato da libero 
scambio, dotai* dì uniformità di pesi, di misure. 
di monete; polente per senno civile, grande per 
lustro di scienze, lettere ed arli, forte in paco, 
fortissima in guerra, ordinala, e tranquilla in casa, 
riverita e temuta al di i'uori; la libertà assicurata 
per secoli, la democrazia rispettata e in onore, 
abolita la distinzione di caste e di privilegi, l'u

nione nei cuori, nei pensieri la concordia, l'armo

ft*fe nello opere, la l'orza in ogni atto; un esercito 
italiano agguerrito e temuto, una flotta italiana sa

lutala con entusiasmo sui mari, una diplomazia 
italiana, un governo federale italiano, un vessillo 
italiano, una patria ilaliana — ecco l'Italia del

l'avvenire — l'Italia confederala ! l'unione parto

rirà questi benelìcii. 

Appena scuotersi la penisola dal lungo sonno, 
uno stesso pensiero agitò tulle le menti, vm solo 
sentimento commosse i cuori di tutti, ed un grido 
altissimo da lutti i petti proruppe: e questo grido 
era unione! L'istinto del popolo, il buon senso, 
che è il genio delle moltitudini, pronunziò la pa

rola che doveva redimerle. Tre principi intavolarono 
una lega. L'applauso generale fu premio all'opera 
incominciata. Perchè a mezza via arrcstarousi? n

l'ercbè mancò il forte volere e la fede che opera 
i miracoli ; perchè un tristo principe negò il con

corso ai geuerosi; perchè i cagnotti dell'Austria 
seminarono la diflìdenza e opposero ostacoli d'ogni 
maniera. La lega fu sospesa; i popoli continuarono 
ad essere divisi. 

Ad interrompere il lavoro incomincialo sopprag

giunsero anche gravi avverimeli!', e quella com' 
mozione universalmente terribile che agitò l'Europa 
nello scorso marzo. La llopubblica proclamala in 
Francia, la rivoluzione U'ionfanle in Berlino, strap

pala la costj,tuzioiie dalle mani del vecchio despoia 
di Vienna, la Svizzera scossa la tiriela austriaca 
pel vinto Sonderbund, l'Ungheria che si stacca dal

l' impero, la Boemia ohe insorge, le Provincie 
Slave che fremono e minacciano, la Polonia che 
s'agita e spera, la Spagna che tenta scuotere il 
ferreo giogo di Narvaez, e la Sicilia che caccia il 
bombardatole , e Modena e Parma che fugano i 
cagnotti dello straniero, e Milano che irrompe fu

ribonda e scapci» «tallo sue mura UadetzKy, e Carlo 
Alberto che solleva il grido di g«erra, mareia sui 
piani lombardi, questo è la storia di poeftf $orni, 
storia grande quanto un'epopea. 

L'Italia tripudia: now è provincia, che non si 
scuota: tulli chiedono armi, vogliono tutti dividere 
la gloria e i disagi della guerra cogli eroi del 
Piemonte. Chi li rajtjeoc? CM ufi smorza l'ardore? 
I principi. Mentre Carlo Alberta combatte, Ferdi

nando tradisce, Pio IX prega e piange, Leopoldo 
sonnecchia,. La le^a di nuovo proposta è accolta 
freddamente, o con disdegno: i'oruwift del sangue 
faceva rabbrividipe il Papa: l'ambizione personale, 
hi paura di servire la causa d'un uomo, servendo 
la causa d'un* Unione, rose il, cuore degli altri. 
Così l'interesse de» principi non collimando (folle 
politica), con quello dei popoli, la causa di questi 
fu It'udit* da. quelli. E f« vista, upu, sola provincia 
d'Itali» combatlere contro qua potenza di primo 
ordine e contro baluardi inespugnabili: gloria elio 
dura, anche rfopo la disfatta! 

Allora una parola teraijta, s'ugglunso a sviare 
le menti dallo scopo precipuo. I popoli chiedevano, 
volevano unione : alcuni ingegni della penisola 
parlarono di unità,: quindi i primi germi di din? 
accordo. L'errore, » per meglio ttìre lo scambio,, 
era sublime, perchè racchiudeva l'idea che tulli 
volevano, l'unione e la forza; ma fu scambio fu

nesto, perchè certe idee son intese dagli intelletti 
privilegiati che un tutto vastissimo comprendono 
col pensiero, non però dalle moltitudini, che poco 
intendono e. njale, e «alo guardano.aglj interest ma

teriali, agl'interessi presemi. La parola dell'avvenire, 
sformata da molti, poco acconciamente espressa da 
alcuni, tristamente svolta dai malvagi, servi di leva 
a smuovere gl'interessi municipali e a suscitare 
discussioni e turpi discordie. Così si pervenne a 
raffreddare il primo entusiasmo. La. santa guerra, 
che poteva dare all'Italia la gloriosa occasione di 
vedersi unita sul campo di battaglia, riusci, per 
colpa dei principi, a dannp ed a scorno dei popoli. 

Ma è forse perduta la causa dell' indipendenza 
italiana? La libertà sarà per avventura soffocata? 
L'Italia non potrà dunquo essere una nazione, nh 
sedere nel congresso futuro dei poppi! ? Non po

trà mai essere rappresentata corno potenza fra le altre 
potenze d'Europa? Si dovrà dunque disperare del 
suo avvenire? No, no! Italia sani! — L'Italia sarà 
una per mezzo di una federazione di stati indi

pendenti. E poiché la lega taplo desiderata, ne

cessaria cotanto non poteva ossere compiuta dai 
principi, la compiano i popoli! — I popoli col 
concorso dei principi: imperocché onde riesca l'im

presa, questo concorso è indispensabile. Quando 
si vuole edificare, non conv'nmo distruggere. 

(«.'PACCHI OTTI. 

\,e nolwe contenute in questa lettera dimo

strino a f)ii governa che non sono cadute le sper 
ra,nzo italiane, o giovino ad avvisare di quante 
forze possa ancora disporre il nostro paese ove 
fossero adoperale con sapiente energia. 

Intra, Ì8 agosto 1848. 

In questo luogo ho potuto incominciare a raccogliere 
notizie positivo iulorao agli affari di Lombardia, e so dirli 
die tono tali ohe «e la Vuoi

13 fede di voler rimettere h 
fortuna d'Italia, od almeno quella ili un serio armamento 
per non essere annichilati e vilipesi, non è totalmente 
seomparsa; vi e da rallegrarsi ancora, tanti sono gli cle

menti buoni che tuttora possediamo. 
Vinoso, Luino, ed una tratta di circa 15 miglia sono 

in poterò di Garibaldi che conduce ciicii tremila uomini. 
Le compagnie Mamberg, (ìriulni ed altre die \ uolsi som

mino a (i mila si trovano nei dintorni di Saranno. Ha 
!i a 0 mila Sviweri e Lombardi trovatisi a Lugano. Fra 
questi troyansi il generala ?u(s«liî  Apice, ed altri valorosi 
capitani che godono la confidenza ilei loro soldati, lo con

vengo pur troppo che la situazione di tanti prodi è assai 
precaria poiché, macanti di artiglieria quale esigerebbe il 
Imo numero, p dovendo vivere a discrezione dei paesi ove 
soggiornano, non potranno arrischiare una battaglia cani

pale, nò durare a lungo senza esser soccorsi almeno in 
viveri. Ripeto adunque quello che dissi in principio — 
che: se il non voler abbandonare la eausa italiana DOB 
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i pura fiate da gazzetta, ma ferma volontà come dovrebbe 
essere, conviene aasolulamMlte loner conto di queste forzo 
od otouietilì preziosi, che Agendo a *Uo tempo di 
coll'armaU piemontese riformala potranno rea" 
pristina!» la fortuna italiana. Giova avvertir 
que'uomini che militano sotto L capi accennai^ 
i Lombardi di lìorghelto e Valeggio; ma s i l | |p»* 'i'^Hi 
dello Stelvio, del Tonate, del CalTaro rhe tu tH^né die
dero coj fatti buona prova di se stessi. $EB , 

Certo egli è che i Tedeschi sono invasi W un va§» 
presentimento che devono ancora partire, quindi rispet
tano le persone per pura timore di .fur*ut« rea*umo, e 
si pongono a rubare quanto danaro si trova in Lombar
di», avendo a quest'ora già pubblicate tanle imposte pel 
valort da riscuotere da l i milioni, it boon terzo dei-gitoli 
b Ria nelle loro cosse, oltre tolte le argenterie che il prov
vido governo provvisorio lasciò alla zecca. Si vuole che 
liadetzkr faccia dei gran lavori all'Adda .ponsando clic 
deve ripassarla. Del resto non illudiamoci, ossia che al
enili non vogliano illudersi per In seconda volta A marcia 
forza, lo Ito avute notizie positivejdallo Stelvio rhe una 
nuova colonna passò da llol/auo diretta a Verona , 
tanto l'Austria è certa che la cosa non è linila. L'armala 
piemontese è spossata e veto, ma alla line delle 0 setti
mane ha lampo di essere rimessa; d'altronde bastano an
che .soli 40 mila i quali uniti a 30 mila Franchi e 20 
mila Lombaidi formano ancora 100 mila uomini i quali 
guidati da un buon generale sono piò del bisogno per 
tacciare gli Austriaci, Ad ogni modo conviene armarsi 
e poi armarsi ancora, tener in conto tanti elementi ora 
sparsi, e che uniti possono rimettere la fortuna, ma lasciali 
senza aiuto periranno e con essi ogni speranza, perchè 
appaiirà chiaro che non è la libertà d'Italia che si vuoto 
ma piuttosto un principio che un altro e si finirà ad avere 
«è l'uno, né l'altro. 

Un altro corrispondente ci annunzia che è pros
simo ad effettuarsi il congiungimento di Grillini 
e Manata muniti di ragguardevole artiglieria con 
Garibaldi. A noi duole che il programma di que
st'ultimo turbi l'unità di azione che sola può as
sicurare un esito non infelice alla guerra; ma 
crediamo che il Ir-mpo mitigando il dolore della 
sventura, suggerirà ai veri amatori d'Italia i con
sigli della saviezza e della moderazione. Intanto 
Dio protegga la bandiera ebe ancora sfida il trionfo 
dello straniero. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI. 

ARMISTIZIO 

LA PATRIA. — Il tempo dirà su chi debba ri
cadere l'infamia del nefando patio. Ma gl'Italiani 
sappiano od abbiano altamente nell'animo, che hanno 
nemici dovunque; e più terribili ed inesorabili 
quelli che si aggirano fra noi che quelli che ci 
combattono in campo. L'esercito sardo fu vinto 
più che dai secondi, dai primi; Italia versa ora 
in gravissimo pericolo più per le arti dei nemici 
interni che per le forze degli esterni. Quelli si 
vincono colla vigilanza, col senno, colla concor
dia: questi coll'armi. 

Non è passato, no, il tempo dell'armi. Non fi
diamo in una paco che da altri che da noi, anzi 
senza di noi si tratta, dopo una sciagura e non dopo 
una vittoria, da chi ha interesse che Italia viva 
quieta e tranquilla, ma non che cresca nazione 
graude e forte. 

Se vogliam ( patti solenni e nazionali, stia la 
nazione sulle armi; si mostri parata a tornare in 
campo se i patti non fossero degni di lei; mostri 
elio la sventura non l'avvilisce, non le fa esalare 
il dolore in vituperevoli e indegne calunnie; ma 
l'unisce, l'irrita, le risveglia in seno le ire gene
rose che tacquero alcun lempo : e fortifica quei 
voleri, che furono innanzi la guerra desiderii e 
speranze lungamente inesaudito e deluse, ma che 
son ora, e dureranno, voleri tenaci e indecli
nabili. 

Se vogliamo esser nazione, stiamo sull'armi. Nes
suno oserà proporre condizioni indegne alla na
zione armala. Cht> se i negoziali fallissero, e si 
tornasse, come è desiderio di ogni buon Italiano, 
alla gueira, vorremmo noi ricominciarla coli'im
previdenza stessa con che fu primamente intra
presa, e ripetere gli errori, da cui cogliemmo si 
amari frutti t Vorremmo riposaro sugli aiuti che 
potrebbero venirci da generosi alleati, e assistere 
allo scontro delle armi, come spettatori indolenti 
di un torneo ad armi cortesi? li questi aiuti stra
nieri che da ogni parie d'Italia s'invocano, vor
rebbero essi scenderò in pio di una gente che 
ha braccia e forze, ma delle sue braccia e delle 
sue forze diffida e ricusa valersi? Lo straniero 
direbbe: costoro veramente nacquero alla seivitn; 
a che spezzare quelle catene, a cui si aceostu-
ttavouo, e di chu pare ebo ornai non «emano il 

peso? Dividiamo piullosto coi loro signori il fruito 
del loro, geryaggjo. t$ 

:*|Se |Btora|jÌft vo|H%mtf%uott̂ R la lergtftrin di 
t*||ii ;«H|li,' aWnianjeci. A" ^ l u p i f e figlio/è ne-
i |èsarf t | 4i»!|rsi armati; % nSS^v'^v la pace, 
•M «eittèirio per la fluttfnu lèfflrtri destini sono 
sempre in nostra mano, se noi vogliamo. Con
cordia r'aaull 4 ' '"',* ^ t 

li. POFOUNO. — L'armistizi» di sei settimane 
mira, secondo le previsioni dei governi, ad una 
pace definitiva. Le armi, con mal consiglio im
pugnate, lasciano il campo alle astuzie diploma
tiche. La guerra, pei governi, e finita. 

Oual sarà la pace che ci prepara la diploma
zia, non sapremmo affermare; certo è che non 
sarà nò bella, né onorevole pel nome ilaliano. 
Vinti e derisi, dovremo accettare tutte quelle con
dizioni che ci imporranno, lutti i trattati di Cam-
poformio che ci detteranno, e sarà gran dono 
della pietà diplomatica il racconciare il meno 
peggio che sia possibile le membra di questa 
sempre divisa e schernita Italia. 0, a dir meglio, 
quei trattati non li accetteranno I popoli, lì ac
cetteranno i principi i quali volevano riuscire a 
questo miserabile risultalo di tante è sì splendide 
speranze nazionali, e noi nnll'altro sapremo se 
non che fummo un'altra volta traditi, e che non 
avremo una patria una, grande e potente se non 
quando ci darà l'animo di farcela da noi. 

Anche la Francia, a quanto sembra, assisterà 
al nuovo mercato in cui si divideranno i popoli. 
La Francia repubblicana prenderà parte alla nuova 
salita alleanza dei re. Oh, a vero dire, ben al
tro coraggio, ben altra magnanimità noi speravamo 
per parte di una repubblica che dalla sua giovi
nezza doveva attingere la forza degl' impoti ge
nerosi. Noi fummo amaramente delusi! Non per 
queslo vogliam dire che i tradimenti delle repub
bliche siano pari ai tradimenti dei re, perocché, in 
tal modo favellando, faremmo ingiuria all'alta giu
stizia e alla verità degli ordinamenti politici che noi 
salutiamo odimi. Ma la Francia attuale non è una 
repubblica che di nome; in preda agli uomini di 
Luigi Filippo non aspetta lo squillo di guerra che 
le annunzi di correre alla liberazione dei popoli, 
ma il suono di festa che le annunzi il soprag
giungere di un nuovo padrone. Noi lo abliiam 
detto più volle; la Francia repubblicana è morta 
sulle barricate; voglia Iddio, auspice al trionfo 
della democrazia europea, che su nuove barricate 
la Francia repubblicana risorga e si svincoli dai 
vergognosi lacci degli uomini dell' astuzia e della 
scienza decrepita. 

Intanto noi prepariamoci a piangere : a quanto 
si dice e par certo, neppure la questione dell' in 
dipendenza dallo, straniero sarà risoluta a nostro 
favore. Alcuni dei nostri fratelli, i Veneti soprat-
lutto, cadranno ili nuovo sotto l'esecralo dominio; 
e tal premio coglieranno dell'essersi dati ad un 
re che li esortava pocanzi alla difesa per conse
gnarli un'ora dopo al nemico. Divisi saremo e 
resteremo; e la nostra vergogna giungerà fino al 
punto di rivedere sul trono quei due principi che 
l'Italia meglio che con l'odio percosse già poco 
col suo disprezzo! 

Sì, prepariamoci a piangere', perchè la nostra 
vergogna e i nostri mali sono e sembreranno im
mensi a chi sperava in quell'avvenire d'Italia chd 
anche noi proseguiamo coi voti. Ma ciò avvenga' 
soltanto, quando i popoli d'Italia stieno contenti 
alle sorti che loro si vogliono imporre, e non ab
biano l'ardimento di sollevarsi come un solo uomo 
a strappare i trattali obbrobriosi. Se la sacra 
(lamina dell'insurrezione vivrà, l'Italia, la indi
pendenza, la libertà non sono ancora perdute. 

GAZZOTl UELIJE Ql'ATTltO MIOVIPICIE. INI1E. - -JJOÌ 
abliiam sempre creduto che armistizio importasse 
sospensione di ostilità; ma che vi fosse tale ar-
mislizio, in cui una parie pigliasse Itilto, e l'altra 
nulla ritenesse per sé, noi sapevamo per anco. 
Né venga altri a sofisticare sulla parola evacua
zione e tanto meno ad opporci la fatalo imperiosa 
necessità. Imperciocché, non essendo qui questione 
di diritto, ma di fallo, egli è evidente che l'eva
cuazione equivale per noi ad una vera cessione, 
semprocchò l'Austria, non adattandosi alle condi
zioni della mediazione, volesse dopo l'armistizio 
ripigliare la guerra. Certamente in tale ipotesi le 
partite non sarebbero più bilanciate, e (poniamo 
che altri non ci aiutasse), l'Austria, oltre ai me/zi 
che già avea di opprimerci, avrebbe ancora tutti 

di 

quegli altri, che noi con somma imprevidenza le 
abbiam dati ili forza u^cll'ai'mistizio. Quantcufioi 
alla necessità, (ine, altri |lrrdple allegare, njBn-
^W10 <•*' ̂ r i^sse^ur^fè dcplonbiljw-

che rtV»lf«ogliono /r^t- nostro e s i l | o | 
l'Atislria assolutamente non atea forze per ora da 

* « H *klS" 

tentar pure una scorreria sul nostro stalo,;s* elio 
dia. leniea ai postutto di «tuizfcare il vc#ì» di 
Francia, le cui punture sa per prova quanto fac
ciano sangue. Ma, tanl'é, In cause por cui taluni 
si mostrarono si restii e sì lardi ad occupare, 
quando loro sì porgeva propizia occasione, furono 
pur quelle ond'eglino apparvero à pronti e sì li
berali a concedere- nel primo rovescio della for
tuna ! 

. ' «»»« mwatmmtw ** $ 

IL CIRCOLO POLITICO NAZIONALE 

DI TOItlMO 

In questi giorni di sconforto e di pubblica me
stizia ci è di non poco sollievo udire la voce di 
chi ancora credente e forte della santità della causa 
cerca modo di porre rimedio alle laute vigliac
cherie, che ci condussero a questo rovescio. E per 
questo riguardo noi non possiamo non lodare il 
Circolo nazionale di Torino, perchè ben lungi dal 
lasciarsi abbattere dalla presente calamità, mostra 
anzi maggior energia che prima non avesse fallo, 
e coltiva e rianima il santo fuoco, che invano 
tentano spegnere nel nostro paese i nemici di ogni 
umano progresso. 

Appena si ebbe notizia del malaugurato armi
stizio che tosto il Circolo pensò al modo di far 
sentire al Ile il dolore che provavano i buoni nel 
recedere dalla causa dell'indipendenza e dall''ar
dente desiderio eli (colare l'ultimo sforzo piuttosto 
che cedere vigliaccamente al primo urto della sven
tura. Se l'esito non coronò i desiderii del Circolo, 
ciò nou si devo attribuire a poca sollecitudine di 
esso, ma a circostanze che è meglio lacere. 

Ma non per queslo si smarriva il coraggio: che 
anzi cresceva di dì in dì. — Questioni di mag
giore importanza succedevausi a vicenda. — L'ar
mistizio fu oggetto d'una viva e saggia discussione, 
che sostenuta con eloquenza straordinaria da uno 
de'socii, mostrò corno in Torino si apprezzi l'onore 
nazionale. — La diplomazia anglo-francese diede 
pur essa motivo ad un dibattimento che onora il 
Circolo di Torino ; e finalmente, son pochi giorni, si 
udiva nel Circolo la voce di molli generosi che 
per onore della patria proponeva di protestare con
tro la vile capitolazione di Piacenza, in cui il ge
nerale Uricherasio trovò modo di superare in ver
gogna lo slesso armistizio Salasco. Altri proponeva 
voci di reciproca fratellanza ai fratelli Veneziani, 
,che dichiararono di non intendere per nulla rotta 
la sanzionata unione colla forma di governo or ora 
assunta e necessitala dalle gravissime presenti cir
costanze-

Voglia il Circolo non dimenticare que' generosi 
Modenesi e Parmigiani che si rivolsero al mini
stero Sardo dichiarando di voler restare uniti al 
Piemonte, e protestando contro la violenza e la 
forza brutale. 

Noi non sappiamo quale sarà la risposta che 
essi avranno dal Ministero: ma qualunque essa sia 
abbjano da noi una voce di simpatia e di reci-

" proco amore. Essi vogliono essere a noi uniti : e noi 
dichiariamo loro quanto a noi dolga il vederli mo
mentaneamente da fatali e vergognosi patti separati. 

Seguiti il Circolo politico nazionale nell' intra
presa via, ed otterrà la sanzione di tulli i buoni, 
i quali accorrono ogni sera in maggior numero 
ad ispiratisi palrioticamente. 

So fervesse la pugna noi diremmo a tulli : La
sciando le parole, e veniamo ai falli: impugniamo 
il fucile e salviamo la patria. Ma persuasi che chi 
paria generosamente non mancherà alla grande 
chiamata, ci rallegriamo anzi col Circolo che per 
ora ridesti l'entusiasmo preparandosi al giorno della 
battaglia, se i fati nostri pur la concederanno. 

Un altro merito grande che il Circolo nazionale 
ha verso Y Italia in questi giorni, è la cura che si 
dà caldissima per sollevarci dolori di tanli esuli delle 
Provincie invase dallo straniero. Non passa sera 
che alcun mezzo non venga proposto a tal line; 
e se tulli non possono eseguirsi, mostra esso tut
tavia il grande amore che porla alla causa d'Italia. 

Non passa neppur sera che alcun illustre Ita
liano non venga presentalo al Circolo, o uomini 
che fuggirono dalle loro provincie per non soste
nere la superba baldanza del Tedesco, o che tro-

vànsi in questa capitale per politiche vicende 
generaJjuMgni, «scrittori flo««siml,' #• uomini ette 

ia diedero le più solenni testimoniami 
more, ricevono qui i più vivi segni di 
d'ammirazione, e concorrono coi loro 

frizzare le menti nelle varie discussjiira 
r ricordo con che scoppio d'applausi fa 

é tuo cittadino Paleocapa, o Venezia 
quando domenica sera ei vi si recava con multi 

Voleva il Circolo attestare ammirazione al |UD 
grande amore |l|a patria-italiana o^aHue coragg,fl 
onde piuttosto di cadere vilmente venduta in mano 
dell'Austria, scegliesti le più terribili vicenda deli; 
guerra. 

Continui il Circolo nazionale nel «no aninRo, 
e continui con tanto maggior vigoria in ^ t i 
giorni, che nel silenzio del Parlamento iteli» UJ. 
zione egli è l'unica palestra, dove suoni una li-
bera parola, che renderà cauti, i nostri nemici ut 
mai intendessero attentare le nostre libertà. Tulli 
le città d'Italia hanno aperto simili radunanze Si 
coiigiungano esse tutte in amplesso fraterno, ?& 
alimentino la sacra fiamma dell'amore della palm 

Crediamo degno dell'attenzione de' nostri lettori 
il seguente scritto, tratto dal Corrier$ Mercantar 

Circola da parecchi giorni per U citta il documeulo 
seguente:— senra farci mallevadori dell'assoluta aulenti 
cita di quest'alto, stimiamo cosa utile il farlo di pubblio 
ragione: imperocché, dato anche il caso ch'oso sia apo 
enfo come documento officiate, la maestria con l.t quale 
è redatto, le ammirabili e luminose ragioni che ai) ugni 
periodo vi sfavillano varranno in ogni prenupposto a dar 
gli almeno il carattere di un eccellente articolo,,iti», pm 
che altro qualsiasi, ad illuminare la mente dei;!' Italiani 
nella pi esenti-gravità dai casi, conforme all'opinione gu 
emessa dal nostro giorna'e. 

« Sire ! 
* Quando noi lutti minino invitati a nomo di V. M. ad 

assumere il supremo indirizzo de'pubblici affari; nell'ai) 
destarci il gravo peso , nel farvi il sacrificio di ogni do
mestica quiete, nell'esporre il nostro nome, il nostro u-
ratiere, la nostra vita agli odii, alle invidio, alla calunnia 
di opposte e sfrenale passioni, unico ma largo conforti 
era per noi il poter intieramente consacrarci, ed ogni na
stro pensiero ed all'etto rivolgere al bene inseparabile del 
ic e della patria , siccome solennemente e con intontì 
volontà giurammo. Nati e rappresentanti di diverse pro 
vincie, devoti da lunghi anni all'infelice ma impellimi 
causa italiana, era debito per poi, era conforme ai nostri 
principìi 1' esser fedeli consiglieri e zelanti cooperateci ili 
un principe che n'era l'augusto propugnatore, il si 
gloriosi, che Europa tutta già 'adulava come inviato dilli 
Provvidenza e redentore della propria nazione. 

' V. M. gradiva quel programma in cui tutte stavaiu 
espresse le nostre convinzioni, ma prima che a noi fri) 
dato accingerci all'opera, le sorti dell'armi furono infelici. 
un' immensa calamità Uaccò un esercito lungamente vin
citele, e per molti rispetti veramente ammirabile. 

• La causa Italiana non era perduta, quando le pei-
sene di V. .M. e dei -Reali Principi erano salve, e le Forza 
della nazione pressoché intatte; né a noi mancava il cuore 
di mostrate il viso all'avversa fortuna, di sostenere em 
indomito colaggio l'indipendenza della patria. Ma uni 
parte del paese si mostrò per Un' istante d'animo prostrato, 
a quell'annunzio il Piemonte, da alcun lempo già lavo
rato dagli insidiosi raggiri dei retrogradi, diade qualche 
segno di voler separare i propri» dagf interessi comuni 
diltìdcnze, sospetti, difiamazioni,' e quindi aperto ostilità 
furono eccitate contro di noi. Non erano che pretesti, 
astuzie di tristi , ma potevano servir di veto all'merci», 
ni rifiuto di concorso per parte di molli illusi, e quindi 
la maggiorità del Consiglio credette dover rassegnare li 
propria dimissione da V. M. accettala.' 

« Le presenti circostanze Sono supreme ed assoluta-
mente anormali; egli è di (ulta urgenza provvedere ™ 
nuova o forte arumirilslriuioiie al paese ; ogni ntard» 4 
calamità forse irreparabile. 

« È costume che un ministero dimissionario, limitan
dosi alla spedizione degli 'affari correnti, cessi da "8m 

azione politica ondo lasciare interamente Ubero l'indirli») 
dei successori. Ma in questi momootj la sospensivi» "' 
direzione politica sarebbe fatale; lo stato tulio sarebbe 
in preda ad un'anarchia morale; i precipui agenti ile' 
governo rimangono senza istruzioni, e perciò SOM» in
fluenza, nelle provincie; i partiti estremi agitano in col-
tran sensi le popolazioni; tutte le persono si enalunci 
meno le generose, ed abbandonate lungamente a » 
stesse, producono infine quell'esaurimento di Ione i»° 
rali , quella letargica atonia che è peggio di morte a> 
civili consorzi. Ogni giorno trascorre un tempo |>r«I,tlSI1 ' 
un termine di quell'armistizio conseguito a patti Unll> 

lorosi e deplorabili; so in breve il paeso non è ridesta»! 
t'esercilo più di prima numeroso, rivestito e nanirwOi 
l'eslrcma delle calamità ci sovrasta, quella che produr
rebbe infallibilmente la dissoluzione del nostro pa«M' 
una pace vergognosa. Noi dobbiamo, o Sire , declinarti 
anzi respingere qualsiasi parto di tanto carico: giu»U 
convinzioni nostre , uopo sarebbe accingersi a t""6 * 
eventualità d'u»* guerra tremenda ed ulti""' eom 

quella di rivendicala nazionalità ; ma codesti preparativi, 
l'impulso che la deve indispensabilmente accompagnar» 
non può essere dato da chi ha abbandonato le redini i 
ma unicamente dagli uomini chiamati a mandai© ad esl' 
cuzione questo o qualsiasi altro sistema di politi"» v(f" 
glia seguirsi : a noi non rimane che invocale da 
l'immediata formazione di un nuovo (jabine".<>i c*"n() "' 
sogno urgentissimo, 



ULi CONCORDIA 

, ,Nel rassegnare ì paierr affidatici crederemmo maq

i an , gnu «inani» ad uà obbligo di cosciehza, ad un do

rtre di buoni «HtttdtttM dì Itali, «etisittiieri «va nt}o.sotto

D«ie«imo all'alt» ' «tati«*a» di V. M. brevissime consi

derationi "»l presente ***l* di cose, < 
, gire! Fino a questi ultimi tempi, fino ai deplorabili 

f,si iiMilane l'augtMfo nome di Vi INI. f4 ilsolo incontami

nato , il »
d
'
u inaciessibila Alle calumo delle fazioni, alle 

inaiar»
0 do' mondo e della fortuna, Primo somprc ai pe

rìcoli, priak*> « i sadrìficii d'ogni genere, a V. M, è uiti

flimeBtt dovuto l'ardore ispirato ai soldati, la parto pre

cipua d'ogni riportato trionfo. Il pome dì C. A. era orgo

) |0 per noi tutti, speranza supi orna della causa italiana, 
.aiutiti) <•*• paHàmenti italiani, venerato e caro a ìftttn 
l'Kuropa Wa Toplnibàe ìÌnUer

,
(rttl<*, il senno del savii'e'd 

intelligent'' deplorava so'itimessarnente' sulla fatalità clic 
,tcva collocalo intorno ài trono uomini noti per avvèrsi 
principi!, cortigiani non soldati , inrtipari dei maneggiò 
ififli affari di guerra, tali in una paròla elio troppo pre

vedibili riescivano quelle prove di sfolgorata inettitudine ; 
,/n, le ultime fazioni infelicemente autenticarono. 

. Diflatli i movimenti, la condizioni del nemico sempre 
umorale, gli assalti impreveduli, » nostri quaud' anche 
rwnplessivamenle superiori sampro inferiori negli scontri, 
nugai/.ini fornitissimi e distribuzioni irregolari, ritardale, 
insudicienti , i soldati più .«(franti dalle privazioni che 
jjl combatterò, una generale oscitanza nella maggior 
parte dei rapi. Nulla diremo dell'incapacità nel delernii

mre le mosso strategiche. Ma,questo improvidence, questi 
errori sempre eguali, sempre ripetuti svelano una .inca

pacità che quasi giustifica l'indisciplina, la diffidenza 
iurta nell' animo di quasi tulli i soldati Ripugna a noi 
mpporre tradimento concoitato e preciso; ma tra il niun 
amore alla causa che in apparenza soguivano, l'avversione 
proclamala ai principìi costituzionali, l'ignoranza assoluta 
delle scienze di guerra, gli effetti ne risultarono pari, 
ne l'individuale valore dei soldati bastò a porvi riparo. 

. Ed ora senza unii seierissima iuchicala sulla con

dotta degli ufficiali superiori, senza un severo, pronto ed 
esemplare castigo , senza un generale cambiamento dei 
,ipi non può riacquistai si la confidenza del soldato, 
riordinarsi 1' esercito. 

. L'ARMISTIZIO del 9 agosto di Milano é stalo poi 
il suggello di tutta 1' incapacità dimostrala duranle la 
campagna, i palli i più duri e vergognosi che ricordi 
l'istoria eccedenti una stipulazione 'semplicemente militare 
e perciò nulli di pten diritto. Noi abbiamo protestalo 
contro ogni loro effetto por quanto concerne la parte 
politica. 

■ (ìli Austriaci dopo aver concentrale tutte le foj/e 
loro su Milano, dovendo assalire ancora le varie fortezze, 
occupare le provincie di Hi escia, Bergamo, Como, i du

rati, le Legazioni, non aVeano forze sufficienti per assa

le il Piemonte, e poi non l'aviobbeio osato per ri

guardi politici. Il di '9 segnavano i deplorabili patti 
ili .Milano, il dì 8 Francia dichiarava che unita all'lii

ghillerra imponeva sospensione d'armi a Radetzk). Per 
quanto adunque sia certo che migliori condizioni pillo

lami couchiudersi, era preferibile l'invasione d'alcune 
piovine:» del Piemonti», all'abbandonare a discrezione 
del mimico Venezia ed i ducali già coniriicssisi con espan

sione di cuora alla fede no*tia, al braccio, alla difesa 
del ite. 

« L'Europa va ad essere percorsa da e*nli clic si di

ranno per causa vostra compromessi ed abbandonati ; 
tristo consigliere è il .dolore , le accuse vicendevoli di 
tiiuna fede, di tradimento si slancieranno a dismisura; 
i repubblicani unitari guidati da Mazzini , predicano un 
Vasto concerto o sistema di perfidia fra tutti i principi, 
e quasi che l'ingresso delle nòstre truppe in Lombardia 
avesse avuto unico scopo di impedir colà lo stabilimento 
della repubblica per ridonar poi all'Austria alloia inca

pace di frenarlo quelle provincie 

• 11 presente sialo di cose adunque,' una pace che 
pressura poco lo sanzionasse non è tollerabile. Olire il 
disonore della corona e della nazione in faccia a (ulta 
Europa, il paese nostro sarebbe strazialo da l'azioni ine 

frenabili, da un governo senza dignità morale. 1 liberali 
divengono repubblicani o perduti nolle teoriche sociali

ste ed umanitarie, o devoti servi tendenti le braccia 
alla Francia. 1 retrogradi, a fronte nporta e con arti mol

teplici ed occulte influendo sulle popolazioni rurali ed 
ignoranti, mineranno lo Statuto. Il governo, senza appog

gio d'animo sinceramonto liberale, sarà incapace a resi

stere ad urti contrari, costretto forse ad invocare stra

nieri sussidi por salvarsi. 

• A queste interne e pressoché insolubili difficoltà 
aggiungasil'azione occulta , imi incessante e perfida dei 
lille emissari della diplomazia austriaca, ben conscia che 
finché la dinastia dì Savoia starà, il suo dominio in Italia 
rimane precario, ne quindi cesserà mai dal fomentare gli 
opposti ed estrèmi partiti, pronta ad offrire a Francia , 
Savoia e Nizza, ad assoldare tutti gli interni elementi di 
dusoluzione. Ogni sincera riconciliazione, ogni speranza 
dibonn vicinato coll'Austria è impossibile. 

• Una serio incalcolabile di calamità sovrasta adunque 
*l nostro paese se V. M. con un tratto di genio non lo 
salva. La.parola di salvezza, la parola unica di ripara

«ione V. M, l'ha pronunciata: la eausa dell'indipendensa 
italiana non è ancor perduta. Dunque riparo del passalo, 
wceij inchiesta e punizione dei capi dell'esercito se rei, 
«tenne dichiarazione che si i innoverà la guerra ad ogni 
costo s« l'lia|ig non è vuota dai barbari. 

» Durante l'armistìzio; durante lepratiche* della diplo

"liuia sorga l'esercito nfloyo, confidente ne'capi abili 
WUIIJU» cereali. Aounlnistrazione. de' viveri proba e ca

pace. 

I * Oli Stati, o S i g n o r ) aj .perdono che per Je incer

**"• e le esitazioni. Duole a noi immensamente, ci 
duole esulcerare una piaga che troppo acerbamente san

guina, ma è dovere di lealtà^» debito per noi di onore 
II (brio, Pari al l 'eroico c o l a g g i o di V. M. contro le pal io 
"«miche, sia quello di ardite risoluzioni, pari ai bisogni, 
ai tempi, eoutro i capi militari ipocriti ed inetti. 

» Nelle grandi imprese politichi; le rette intenzioni, 
" cuor solo non basta. E quale più caldo di dolci alletti, 
Più puro, più santo di quello di Pio I X ; Ciò malgrado 

l'istoria lo chiamerà jbrse l'autore .dello calamità del 
suo paese. 

» Un glorioso vostro antenato, il principe Eugenio, con 
un'armata straniera, liberava lo slato occupato dai nemic, 
o l'inalterata fbrmezrà di' Vittorio Amedeo 11 anteponeva 
la petMIta dello Sialo a patti vergognimi, e questa ma

gnànima risoluzione non foto salvava lo Stato, «ria lo 
«WreSce't'a di" nuove provincie. Pari pericolo affionli V. 
M.; anche s'orna territorio regnerà sul cittlto di 24,000,000 
d'Italiani cho sapranno riconquistare la terra natia. L'U

nico principio politico dà seguirsi, l'unico dogma da ra

dicare ' negli animi, è quello che la rasa dì Savoia è II 
imtl\o Italiano. La ' più ralale di tutte le combinazioni 
possibili all'Italia, sarebbe quella di una definitiva <dsi>

mazione che sepsvàiW dagli interessi e dalle soili ila

liane la dinasti» di Savoia, giacché in siffatta unione, in 
questa indivisibilità di fortuna sta riposta la loro esi

stenza, la loro gioria, ogni (oro avvenire. 
• Dopo quattro mesi di successi dieci giorni di sven

tura non possono abbattere una giusta causa, essi non 
sono che un accidente deplorabile, una lezione d'avversa 
fortuna) ; 

« Compia V. M. l'alta missione visibilmente affidatale 
dalla Provvidenza, da. quella Provvidenza ebe affanna e 
che consola, die, come ha posto nelle mani di V. M. la 
spada, le infonderà il coraggio dei tìiosuò e dei (ìedeoni, 
quel coraggio civile) che è sola necessaria dote di tutti 
coloro a cui consegna la spada liberatrice detta propria 
nazione ». 

Corrono voci assai gravi sul conto di alcune 
persone cho furono in questi ultimi tempi alla di 
rezione degli all'ari pubblici. Noi desideriamo che 
la luce si dilTouda su tutto e su lutti, sia per 
l'onore degl'individui designati dall'universale, sia 
per l'onore del governo. 

Non ultimi fra gì' imputali e il sig, barone So

brero che prima della malaugurata convenzione 
Salasco reggeva a Milano il ministero della guerra. 

Siamo assicurali che d'ordine suo il colonnello 
Anfossi fu il 27 luglio arrestato e tradotto nel 
castello di Milano, senza che né egli, né un av

vocato che da Torino era accorso a difenderlo 
abbiano mai potuto sapere la cagione di quell'ar

resto. Non si fece alcun alto d'istruzione criminale', 
non si volle udire il detto colonnello a pretesto 
che si avevano sulle braccia ben più gravi fac

cende; lo si tenne in carcere segreto, e se nou 
fosse slata l'umanità del sig. capitano Saochì, il 
quale al primo colpo di cannone tiralo dagli Au

striaci sotto Milano lo pose in libertà, sarebbe 
senza dubbio stato abbandonalo alla rabbia tedesca. 

Onesto procedere potrebbe esser buono in Au

stria o in Turchia, ma in Italia merita di essere 
severamente censuralo. Tanto più perchè si trattava 
dell'Anfossi il quale, al dire anche de'suoi no

mici, aveva esposta laute volle la vita al ('.all'aro 
alla testa del suo reggimento ; dell' An fossi, il cui 
fratello combattè e mori da eroe nelle memorande 
giornate di marzo. 

A noi non spella la tutela dei privati, e perciò 
se si trattasse soltanto del barone Sobrero non in

tratterremmo i nostri lettori di lui; ma, lo ripe

tiamo, l'onore del governo e interessato in questi 
fatti. È necessario che si sappia se i nostri alti 
funzionarii furono giusti ed integri, ed è per que

sto motivo che noi scongiuriamo il signor barone 
Sobrero a difendersi, 

DONI ALL' ESERCITO 
I buoni abitanti di Caicare hanno mandato all'ospedale 

militare d'Alessandria quattro involti contenenti 8I1 camicie; 
altro contenente altre camicie più logore e pezzuole atte 
a medicare i feriti, del peso circa di rubbi V, lonzuoli 
num. 17; telo di Icnzuoli num. 3, olii o a num. Vii fast ie, 
130 bendo, 20 libbre filacele. 

Ceneroso pensiero d'affotto pei militi dell'italiana in

dipendenza mosse le ottime donne di Cariare a questa 
caritativa questua, la quale sarebbe anche stala maggiore, 
cosi scrive il corrispondente, se le voci sparse che buona 
parte di questi doni «iene stati avviali ai soldati tedeschi, 
non avessero rallentata l'opcia di carità, non potendoe*>se> 
discrete nel loro affolli, imitare certi generali, dei quali 
sì diceva che per sublime atto di religiosa pietà si mo

strarono più teneri dei nemici che dei loro connazionali. 
Noi non sappiamo se ciò sia avvenuto, e quanta forza 

di vero abbiano lo voci sparse. Sui campi tornimi ili tanto 
ii trafficò e si perdette, che ad ogni modo ci parrebbe 
anc.01

1 poco qnalcho migliaio di camicie. Questo solo pos

siamo accertare che i vigili cittadini ora provvedono curi 
zelo perchè queste distribuzioni si facciano coscienziosa

mente. 11 comitato di Torino pubblichcià alai uopo quei 
rischiarimenli che potranno acquietare ogni dubbio , in 
chi nonconoscesse davvicino l'integrezza e la sollecita 
cura dì quelle generose persone che lo compongono. 

suoi abitanti pensassero con opera di carità ai militi pu

gnanti per la santa causa, ed essi raccolsero 180 camicie, 
rubbi l e libbra 'Il compresse, num. 70 bende; filaccia 
libbre 10, lenzuola num. 28. 

Ogni abitante cosi privò i generosi affetti che sentono 
per la patria. Oh' sieno benedetti quei del contado cho 
si fanno iniziatori di utili pensamenti, e mostrano intera 
l« veiii.i al popolo e lo perWdnno all'amor delta patria 
e lo difendono con ogni modo di cura dalle arti infami 
di coloro che vorrebbero profittare della sua semplicità 
e farlo vittima dei foro raggiri. La beneficenza è scuola 
al bene e quando questo sentimento è diffuso in una pò 
polazionc, si può riprometterà da quella «Igni altra virtù, 
come si può arguire della saviezza e bontà dei suoi reg

gitori. 
Il dono venuto da t'ornoItivuia fu avviato al comitato 

d»tle s'ignoro 'l'orinosi. 

Suini, presso Pallanza, è uu paese di poco più di mille 
anime; Tunica risorsa di questo è il commercio navale, 
il quale intnrrollo quest' anno dalla guerra Lombarda, 
rende più misera la condizione di chi trae da questo 
alimento : eppure, due pietose vedove raccolsero poi valo

rosi di Coito o di Pattiongo, numero 108 camicie, nu

mero 177 faseie, — kilogrammi k lìlaccie e 8 di tele 
pei feriti. Una povera vecchia che vive di limosina, do

nava una piccola tovaglia ed una camicia. Quattro Gio

vanelte ai associarono alla questua e raccolsero colle 
loro cure altre 'vi. camicie, numero (« paia mutande, 
numero IO faseie, con una quantità di lìlaccie e bende. 

Questi doni cercati con tanto desiderio, largiti con 
tanto affetto sono pure una valida prova come il senti

mento della patria indipendenza sia diffuso, sia necessità 
nei cuori italiani, li) vi sono i ciuduli che misconoscono 
questi nobili aneliti, questa voce intima della nazione, 
questo grido universale.'Oh! non domandate aldo prove, 
non suscitate altre lagrime. Il popolo darà anche il suo 
sangue, ma pensino i nemici, che il provocarlo all' ira 
questo popolo, è un chiamarlo alla vittoria; noti conterà i 
suoi sagrilìzi, ma non ne dimenticherà il pretto. 

Osserviamo al sig. Luigi Maltese che le parole 
da lui citate non sono della Concordia, ma bensì 
dell' lieo del Po. Non rispondiamo perciò al suo 
articolo, il quale non ci riguarda. ( Vedi il N" 
182, I" agosto). 

Ricordiamo un'altra volta in queste pagine il parroco 
di FornoRivara, teologo Firmino Vallerò, corno esempio 
di carità evangelica. Egli disse dal pulpito quelle parole 
elio commovono, e che ritraggono di qucll' alta missione 
del sacerdote, che egli così bono comprese, Volle che i 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 

eVenoco, 22 agosto. — Ieri è parlila per mezzo di va

pore la legione Italia libera , diretta per Civitavecchia, 
daddove si recherà per via di terra ad Ancona per indi 
riprendere il mai e e portarsi, se saia possibile, a Venezia. 
Questi prodi legionari ridotti al piccolo numero di 2 3 0 , 
giunsero in san l'ier d'Arena (giacché il governo ha loro 
impedito l'entrata in città) laccii, zoppicanti por le ferite, 
sfiniti , affamali poiché non hanno avuto che il misero 
sussidio di 32 centesimi per testa l ! (1). Inline lo stato 
di quei prodi infelici era il più miserando che possa im

maginarsi, e strappava le lacrimo ai più indifferenti. Gli 
abitanti di san Pier d'Arena, mossi a pietà a tanta sven

tura, furono larghi a quei valorosi delle più affettuose cure 
e di vistosi soccorsi, s ì , che essi ne furono commossi e 
partirono benedicendo ai fratelli. Lode oleina ai generosi 
abitanti di san Pier d'Arena! 

— Ieri sul far della sera il general comandante la mi

lizia nazionale unitamente allo stato maggiore e all' uffi

cialità, si recarono a far visita al governatore, dal quale 
ebbero un' accoglienza sommamente affettuosa. Dopo i com

plimenti d'uso, scambiatisi con S. E. il general comandante, 
l'avv. N. Federici, maggiore della milizia nazionale, parlò 
al governatore lì am lie e libere parole; disse che la voce 
del popolo e dei soldati denunzia traditori i generali del

l'esercito sardo , e che essi perciò non possono godere 
della confidenza dello popolazioni: esser pei tanto i cecs

sario istruire un severo giudizio conro di essi, acciò sieno 
puniti se colpevoli, o reintegrati della loro fama se iiinii

ieriti. In questa guisa cesserà il sospetto e la diffidenza. 
Il governatore, come generale, mostrassi alquanto offeso 
a queste parole; ma il Foderici soggiunse non aver avuta 
intenzione di ferir particolarmente S. E ; aver egli par

lato liberamente al Re, non si offendesse perciò se teneva 
lo stesso linguaggio con esso lui. Il governatore declinò la 
taccia di traditori data ai generali, ammise che qualche 
errore può essere stato commesso, ma che realmente la 
ritirata dell'esercito non fu effetto di tradimento ma bensì 
delle soverchiami forze del nemico ingrossato in quei dì 
immensamente; che del resto fra non motto si chiarirebbe 
tulio e che la verità porterebbe la tua luce sui fatti dolo

rosi dell' armata. — Questa è a un dipresso la sostanza 
delle parole scambiatesi tra il governatore e il Federici; 
noi frananti) attendiamo che la luce ti faccia. 

La demolizione del forte S. Giorgio é ieri cominciata 
per opera del popolo; si é formala un'associazione di cit

tadini allo scopo di raccogliere denaro per pagare alcune 
centinaia di braccianti ed impiegarli in quell'opera patilo

tica; in diversi punii della città sono esporte cassette per 
ricevere lo oblazioni ; niuoo é che si rifiuti di dare il 
proprio obolo. La bandiera tricolore sventola sul culmine 

(l) A Novara furono disarmati con mal piglio, per quanto 
essi a/fermarono, e fu loro intimato di partire immantmenti 
e sgombrare'dagli Stati Sardi, h questa guisa si li ««ano 
i «ole/ali dtII' indipendenza italiana. 

dell'odiata bastiglia; i cittadini lavorano a dar mine, ad ab

batter bastioni al grido patriotic» di <tì<,a la libertà.! riva 
(" Italia! a terra la tirannidel ( carteggio ) 

— 23 agosto. Ieri aera è parlilo il celebre P. Gavazzi 
diretto alla volta di Bologua, chiamatovi con invito onore

volissimo da quel comitato di pubblica salute. 
'•iiinse ier sera nel nostro porto il vaporo sardo iMrno 

comandato dal capitano DeNegri, proveniente da Civita

vecchia. Egli reca confuso notizie di Roma, raccolti da 
luì sulle bocche del popolo nella breve dimora elio foco 
nella suddetta città. Sarebbero: che i Romani, levatisi in 
questi ultimi giorni a tumulto, sfogarono l'ìmpeto d'un' ira 
lungamente repressa sulla tenebrosa curia pretesca : cho 
quadro cardinali furono morti di fucilato, che «Uri selle 
si salvarono colta fuga , e che altri prelati inferiori soc

comhollero al furore del popolo. Queste notizìo mancano 
d'ogni carattere ufficiale; ad ogni modo par corto che la 
capitile del mondo cristiano non sia tranquilla ; o conio 
potrebbe esserlo nella falsa politica allottala dal «uo mo

narca .' 

Il suddetto capitano (siccome é nolo) recava a bordo i 
volontarii della legione /(alia libera, stanziali prima nel 
nostro sobborgo di Sampierdarena. Egli ìacrolila che le 
accoglienze usale in Civitavecchia a questi prodi non fu

rono quali si dovevano ad una colonna di generosi che 
tornano dal campo per propugnare l' indipenden/a nazio

nale. Furono alloggiali nell» slabilimanlo del L w w c t l o , 
e dato loro por riposarsi uno stralodi paglia!!! Nò il Dc

Negri mancò di farne richiamo alle autorità, osservando, 
elio questa gioventù non poteva ossero trattala « modi 
giumenti senza uua disdetta al nomo d'Italiani od alla 
fama di popolo civile. Ma lo autorità non provvidero, » 
quei prodi giovani trovarono solo un conforto e una de

gna ospitalità ue'privati che si affrettarono u licovoraih 
nelle loro case, ('osi la privata umanità soppcii»!  alla 
pubblica ingiustizia. 

Sulla fede del suddetto capitano dobbiamo aggiungine 
ad onor dol vero, che quei buoni volontari si lodavano 
cnergicamoiite delle ospitali accoglienze trovate l'i a noi ed 
anzi ne facevano un argomento per rimproveiare vieppiù 
a'modcialori di Civitavecchia il sinistro o indiscreto rice

vimento. 
j — Questa mattina attraversarono la citta nostra .'iOO 

prigionieri austriaci provenienti da Ni/za e diretti al!» 
volta di Parma. 

i l (.KNOTKSl 

Domani, come si é detto di sopra, avremo in GenoiH 
una brigata ed una riserva ; noi saluteremo i soldati con 
sentimento di riconoscenza e d'amore indissolubile, um 
faremo loro quello accoglienze che s'addicono a chi pe

la patria comune ha sofferto disagi, pene, ed lia riporla'n 
onorale ferite. Anzi a dar loro una piccola prova della 
nostra afl'czione progettiamo ai nostri fratelli di propalalo 
ai reduci soldati uu ristoro nei quartieri che debbono li 
cettarli, consistente in vino, pano e cacio. 

Noi invitiamo la guardia civica che devo muoverò in 
contro ai guerrieri a voler contribuire all'alto di fratel

lanza cittadina Sono gli eroi di Coito e dì Pastinigli, 
che tornano fra noi — Oh stendiamo loro le braccia! .. 

(Pens. Ital) 

Rada di Venezia Hi agosto. Due righe in tutta fretta 
per dirle che corre voce essere la squadra nemica «ortiln 
da Trieste ed in crociera nelle acque dell' Istria. Questa 
sera partiamo di qui colla speranza d'incontrarla o vin

cerla , se ci vien dato di tagliarle il cammino. 
La condotta dell'ammiraglio Albini è degna di un noni» 

italiano. (Pena, hai.) 

Modena , 18 agosto. — Ieri l'altro esci la immilla di 
una commissione per formare un progetto di statuto fon

damentale ecc. 1 membri che la compongono sono gròn« 
Talmente aecclli. Il Vedriani è uomo di fermo carattere 
e di grande ingegno; il cav. Luigi Boschetti oltre l'in

gegno ha cuore retto e buono; il dott. Carlo Baroni è 
di mente fredda, bravo avvocato progressista, ha insomma 
le migliori qualità per questa bisogna. Tu devi conoscere 
il Palmieri giudice del Tribunale d'appello; il Musi ha 
fama di essere uno dei primi avvocati di Modena ; il 
Manfrcdini di Roggio non lo conosco, ma ne sento elogi ; 
il Boni è ricco, è buou massaio. 

Ieri uscì un ordine del giorno che annunzia cho la 
sola guardia civica farà pattuglie la notte: l'altra notte 
una pattuglia di dragoni ne insultò una della civica , e 
quei.dragoni sono sottoposti ad un cousiglio di guerra ; 
ieri notte poi la civica ne arrestò otto. 

Rapporto ai giornali leggiamo qui nei caffè molti gior

nali francesi, moltissimi poi italiani. 
Si sta formando fra Modena e lìolognn un campo di 

osservazione di 23,000 uomini comandato da Welden. 
{Rivista Indipendente) 

TOSCANA 

Virente 21 agosto. — Ieri alle Reali Cascine S. A. il 
Granduca passò in rivisla la guardia nazionale della città e 
suburbio; si giudica il numero dei militi sodo le armi 
ascendessero a 9000. 

— Nella seduta di questa mattina il presidente del 
Consiglio dei ministri ha preso motivo dalla proposizione 
Panattoni per sviluppare i principìi che dirigeranno la 
politica del nuovo Ministero nolla questione attuale. Le 
parole del presidente del Consiglio sono siale animale di 
affetto veramente italiano; e niun dubbio era da farsi, 
perocché le proferiva GINO CAPPONI. Quest* prime dichia

razioni del nuovo Ministero sono slate accolte dagli una

nimi applausi dell'Assemblea commossa. ( Pens. hai. ) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 18 agosto. È in Roma il celebra filosofo italiano 

sig. abate Rosmini. 
.Ieri ebbe udienza dal Santo Padre, e si tiene clic siasi 

qui recato per adempiere ad una missione per pai to della 
Coite di Sardegna. 

— Siamo informati che buon numero di Guardie No

bili di Sua Santità avevano fatta stanza per recarsi a 
combattere in favore della causa italiana e a difesa dolio 
stato e dei comuni fratelli. 

La. loro domanda è stata onninammlc rigettata. 



Ì À «Wì«toiftA 

'' — Oggi arriverà in ft'omà t'a sttoÉtU «tortale del cò

tònnefto ftolfJrànde ferito falla difessili Vìrteà. 
Parte (fella milizia cittadina e" In legione cìvica'èl con

duce ir* ilirontifarta , ed * Jf rie osrloflgte fa* alte, chiesa 
del (ics* ove diirawl wmtnna «fitèsat* «otenribesecpai* : 
alle medesime aisUWftà il (IbnaagfW dti Dopateti, la M» 
flislrWura e I» tìoat'dia Nazisti»»»*. ' (MpocaJ 

Bologna, 18 agosto, — Rapporta alla deputazione pontifi

cia al generalo Weldeii, ifi mi I.*nemnio (juSlche, jiarnja | 
nel nostro foglio 4' ' " " , 'possiamo ih)re le seguenti notizie, 
che abbiamo motivo di crederò veritiere: 

La deputazione suddetta nón.'an'dò per trattare f evi, 
enazione dell' esercito austriaco òjallo Stafjo l'ontìlicki, ma 
sibbone per intimare «J Welden dì ritirare le sue truppe 
al di là del Po. 

Welden accettò l'intimazione , e rispose che avea già 
incominciato a far rivalicàre nooi lìnme a' suoi battaglioni, 
e cho tuUo il suo esercito I' avrebbe ripassato, losU) che 
il Papa avossc promesso d'impedire, con tutti i suoi mezzi, 
a'io proprie truppe di molestate gli Austriaci nei paesi 
formanli il già regno lombardoVeneto. 

Intanto, fino a che ottenga una risposta dal Papa, Wel

den terrebbe un piccolo gresidip nelle vicinanze del Ron

delle e a PoJilelagOscuro. La fortezza di Ierrara farebbe 
occupata , come in passato, dal solilo presidio. 

Partili poi ì corpi austriaci dal Boudon» e dal Ponle

l.lgoscuro, al di là del fiume sarebbero restituite le bar

ello di passo e sarebbe disfatto il ponle coslrutto verso 
Fi< aralo 

1 Pontifìcii potranno guardare i confini del loro Stalo. 
Lo truppe stanziate in Romagna possono intanto avan

zarsi, no» essendo ciò contrario alle disposizioni convenuto 
tra Welden o la nostra deputazione. 

Di Comaerhìo non fu tenuta parola, e quindi si ha 
luogo a credore che gli Austriaci non cercheranno di 
riocruparlo. Sarebbe nullameno necessario di tosto presi

diarlo in modo da poter opporre una valida difesa in caso 
di attacco. 

Dicesi che il cardinale Marini abbia esternato la per

suasione che anche la fortezza ili Ferrara sarà quanto 
prima sgombrala. 

Stando le cose in (al modo, e ripetiamo d'uver mo(ivo 
di crederle vere, ci eombra cho trutta sia piti necessilio 
che di guarnire sollecitamente, col maggior numero di 
truppe possibili, tutta la nostra linea del Pò ed il confine 
modenese. Venti mila uomini bene armati, prolotti da 30 
pezzi d'aitiglieria e da 1500 iavalli polrcblieio persuadere 
il Welden a scendere a ptilti migliori. . 

(Dieta Italiana) 
Ferrara, 18 agosto. — Fu pubblicato il seguente av

viso : 
L'imperiale regio comando austriaco did'» cittadella di 

Ferrara mi ha partecipalo la divoosizione riocvul» del 
cambio dui nrcsidio attuale della fortezza che *veirà so

stituito da egual numero di truppo nuove. 
Acciocché questo cangiamento, che dovrebbe aver luogo 

nelle giornate di sabbatu o lunedi 19 e 21 corrente, non 
sia soggetto d'erronee interpretazioni, che sarebbero tanto 
meno autorizzate oggi cpianto più solenne è alata l'assi

cuiazioue del prossimo sgombro delle truppe austriache 
dal tei ritorio della Chiesa, assicurazione testé data dal 
signor tenente maresciallo Welden alta deputazione in

viatagli dalla Santità di Nostro Signore, mi sono affret

tato a dante col presente avviso partecipazione agli abi

tanti della città di Ferrarti, acciocché, in raso di mo

vimento dì truppe, conoscendone la vera cagione, non 
si léccia luogo ad alcun turbamento detta pubblica tran

quillity. " 
Dat castello di Ferrava, 18 agosto 18V8. 

Il prolegato Fiancesco conte LOVATFLLI, 
— Giova ritenere che l'ingrossameli» degli Austriaci 

a Ponte Lujoscuro «d a ISoudenu, witicittusi in questi 
ultimi giorni, possa spiegarsi colla surriferita notifica

zione. A liuuda.no, il giorno 18 d presidio era di 800 
uomini, dai quali 2S0 a cavallo, cun tre pezzi d'aiti

glierid. A Ponte Lagoscuro elativi 301) suldalj. Riusciva 
grave a quelle locali!» il niiuiVciiiuieolo, a norma della 
tariffa, del Welden, di tanta truppa. (Gaz:, di Qerwa) 

NAPOLI 
13 agosto. — Domenica (0) vi fu »n duello (r« un uf

ficiale svixxero e un ufficialo della guardi» nazionale di 
Caserta. Cagione del duellare fu l'avere II nazionale accu

sato lo svizzero da'sopiwsi divi Vi muggiti. Il duello fu 
eseguito fuori la grolla del Pozzo, e lo svizzero riportò 
larga fetita alla gaiubu. 

— Giuseppe Do BaUo e Pasca sono stati condotti alla 
Vicaria: il pi imo sicoeme arrolatoro di uomini per una 
potenza «trattieni, ed il secondo per essere pronltilgatore 
degli avvisi all'aggetto. È ciò logico pel nostro govèrno. 
L'Italia è pel ministero Bozzelli certamente terra stra

niera : Napoli è una provincia austroturca. 
— Si dice essere siala scoperta una congiura borbonica 

in S.cttia ed esserne stati 35 fucilati. 
— Questa mattina in seduta pubblica il ministero è 

stato fortemente accusalo da Siialoia e da Giovanni 
Avossa: amendue stupendi oratori hanno rialzato lo spi

rilo pubblico grandemente, depre^so. L'ubbiotlo dell'accusa 
principale si è stato quello di tenore i prigionieri catabeo

siciliani lineliiusi coinè bfiive poi bosco di N'rit» : se pri

gionieri di guerra drbbwo essere, trattali in cotijiriiiìti* 
del diritto (Ielle geni;: se rei dj debili politici, secondo 
lo stillilo cosliliuionale: al .contrario sono ivi wutiiiinsi 
senza tare loro subii;?, a lai tu uiterpella/iona ila) nizigir 
strato ordinario. E qui io win conte il governo non ha 
voluto faie loie neanche pervenne 21jtì camicie che dalla 
cittadinanza si mandavano in dono : si fa mancare a quegli 
infilili anche la paglia per'dormire. Il ministero è stalo 
compiutamente buttutt» in sedai» pubblica. Avas«,a aperta

mente ha detto che so la riprovazione di tutti gli arti 
non importava una naotUsilk assoluta al ministero di di

luelteini, almeno ewi una scuola per metatarsi. Poerlo hi! 
voltilo salvare pelò il minisloio di una sconfìtta compiala; 
è stato il motose di un coinilnto segreto. Allora si è en

trato, per così diro, in famiglia ; il inin.stero ha ricono

sciuto vero quanto si diceva in fatto di cantra» nivalii

ziono, ed ha tonchioso che aveva \wiv potere per reprl» 
(merla. (Uenteinp.) 

| ZVVrttrto, It «jjr)»rrV. < dolorosa" verità. <+■ &rénw inftvr

matt'dl uVdleartho dlclla gnàrdilr nazionale di Sulmona, 
«scjtfito dalla trippa Ili linea. Non né làppraim» con pre

cisione i motivi, che riferiremo c'ori verità ilei pHiS«inw 
numero. ' ** (Là Speti dèi détiini Haliti*,) 

fiffATl USI FRI 

INGHILTERRA 
landra. s.J,ogge*i nel IMbatt dei 20«gq»W: I c»r(i»ti 

meruotedl. a.. Londra furono arrestali. Pare, io ««geito 
deJTiiiulucwla, die dui «avi essere a Londra qiittlch» co.a 
di simile a ciò che in una delle deposizioni rapportale 
nel nostro nurpeao di ieri fu chiamalo U tour <U la 
paillasse. Doveva appiccarsi il fuoco in diversi qO*r,tieri 
nello stesso punto alle case, alle vie ferrate, ed agli sta

bilimenti del gaz. Il principale testimonio contrario è un 
cartista che aveva svelati i progetti de'suoi associati. 

Vi fu qualche arresto a Birmingham , a Liverpool ed 
a Manchester. UiW ricompensa' di 50 luigi Ih promessa 
a chi scoprirebbe coloro I quali hanno ucciso f agente 
di polizia Aslhòn 

A Dubbilo, il signor Martin f» , conilo 1' aspelt.izioiio 
pubblici, dichiarato colpeole dal giurv, ma fu racco

mandato alla clemenza della Corte. La sentenza fu ag

giornata. L'avvocato generalo annunziò che voleva inten

tare coitilo il signor Duffy un processo d'alio tradimento 
per causa d' una corrispondenza sequestrala sul signor 
O'Brich. It siguor Duffy, redattore della Nation, era già , 
in prigione accusato di sedizione. La dichiarazione del

l'avvocato generale cagionò una grande emozione. ■ 
La Camera dui c«muhi volò la seconda lettura del bill, 

cho ha per s'eopo d' autorizzare la ripresa delle relazioni 
diplomatiche' culla Corlo di Roma. 

FRANCIA 
Lcggesi della Sawoie del '22 agosto : 
1 Savoiardi residenti a Parigi non vollero rimaner 

estranei ali» disgrazie che colpirono le famiglie, dei ooslri 
bravi soldati morti o feriti sul campo di bàdaglùi. fa 
formato un tornitalo ondo raccogliere i doni di tutti i 
tìgli della Savoia che dimorano in Francia, e delle sotto

scrizioni sono aperto negli uffizi della società filantropica 
savoiarda e plesso i signori Qiieland, avvocato, linci, 
Caffo, Cosier, dottore in medicina,, RmerCpMard, profes

sore alla scuoia di diritto ; Agnellai, negoziante ; e Van

dana, aibilro di commercio. 
L'avviso che pieiedc l'annunzio di questa siitlosorizioue 

patriotic,! fa conoscere a (inai punto i nostri concittadini 
di Francia prendano parte ai dolori delie famiglie, ai ro

vesci della |iilri,i. 
Ecco quell' avviso : 
. I.a litigata di Savoia, quantunque disinteressala nella 

questione dell' indipeiidenra italiana, ha nobilmente com

battuto per l'onoio della sua bandiera. La stampa di tutti 
i paesi proclamò la bravura ilio essa dimostrò negli 
cunei comballintcnlì e lis essa dietW all'aniuila austriaca. 
Senza ricordare Goito e Valeggio, non puossi dimenticare 
con quale intiepidita issi ripfcje per ben due volte la 
piattaforma di llivoli a l'unite di un corpo d'ammiri tre 
volle più numeroso. Ma il surccas* tradì il suo coraggio, 
e la maggior pai te dei snidali che la componevano, rima

toro sul campo di battaglia. Egli è uu dovere di tutti i Sa

voiardi di manifestare ai suoi compatrioti lo più vive Sim

patie, facendosi una premura di sottoscrivere in favore 
dei foriti e dello famiglie di coloro i quali soccombettero 
sì gloriosamente. • 

PRUSSIA 
Dusseldorf, 16 agosto. — Il He arrivando qui fu bene 

accolto allo sbarcatoio; ma, allorché la vettura è arrivata, 
si iutesero dei liscili, alcuni iinlividtii hanno persino gol

lato del fango nella vettura di S. M., la quale fu obbli

gala a scuoterlo dal suo mantello. II 'ile fu benissimo 
accolto all'iSgenbof; ma la banda che l'aveva insultato 
lo seguì fischiandolo, ed es,a ha, per così dire, tIllusa la 
via in cui doveva passare la vettura del Uà; ma il coc

chiere, con molta piesenza di spirito, prese un altro cam

mino , facendo andare i cavalli a biiglia sciolta — In 
queste circostanze non * da stupirsi che i «oldali del 
presidio abbiano preso alla sera mi' attitudine ostile Vorso 
la borghesia. Dicesi che si sia sparso del sangue, e che un 
«omo abbia perduta la vita. Noi non aggiungeremo alcuna 
riUwsioBii, porche t particolari di questi aitati non ci 
paiono abbastanza chiari. (Gallette de Cotogne) 

AUSTRIA 
Onroeiu, S agosfo. — &i celebrò qui le vittorie riport»te 

dal iiiaiqsciallu UadetzkLv in Italia. 
Il conte Schlik, governatore, .militare, iudirwtw un dis

corso agli ufficiali ed ai soldati. Si osservalo in quel dis

corso le seguenti f\mì; 
» Noi celebriamo oggi , soldati, la festa della vittoria 

riportata dalla. uq3(ra annata sui ribolli itatiani. Sappiate 
imitare il suo, esempio, siate bravi e coraggiii tome essa, 
e n.vn, sottomettetevi ad alcuna costituzione , perche te 
Vienna da ai vostri oorrpatrjoli ciò elio essi domandane!, 
(indirizzandosi, ai. snidali Boemi) essi vi abbaudoiierttniwi, 
e bisognerà eh» v,o,i andiate mendicale il vostro jiane al

l'estero, vi allontaneranno dal voslio pae^e, e Voi sarete 
coperti d'anta,. Riunite 1» vy>»lre, torze per le noslto in

tw$t«nf, ondo,̂  i^edialite lo stalo militale, noi possiamo 
schiacciare i ribelli a Vienna, Lemberga, e Ciacovia, e 
ricondurre il felice tciupo di Mettermi li. » Queste doti

trino furono purtroppo bone accolte dai soldati, perchè noi 
ne abbiamo uditi qualcuno dire : « Noi mm avremo al

cun riguardo per i nostri pi opriipai etili, e noi iigusghe

romo al suolo le citta di \ieui«i,di Praghe di Lembcrga, 
onde non ci resti più uu indiv duo che nutra nelstio cuore 
una scìntili» rivoluzionaria, » {tìan ile Rmlan) 

— Jollachich ha apeora 30,000 uomini iW regginujiiti 
cioati che non nuse tu campagna. Egli ò aliliaslanifliooiila 
provvisto di danaro , e di leceiile ha rieuvuto dal luinisliu 
dello finanze di Sorvia 80,000 ducali (930,000 fianchi). 
Ditesi pure che la camarilla austriii agli spedisca dei l'ondi, 
come pure, assicurasi gli sia stata inviata una somma di 
100,000 Boi ini dal duca di Modena. Egli è ai piedi 
delle Alpi elio hi vecchia Austria ha finito, egli è sulle 
sponde del Danubio che la nuova incomiucicrà. 

NOTIZIE POSTEMOfU 
! 

fttfCNt? lfALICO 
6'sttwo. %i agaito, ? 1% quello, «wjuftnlo (aro ÌQ 1 $ 

antini. ) tutta la (Àtiardif, njtinnale „ «WMl» « ^hWàta 
in beli'otiiiiie sotto le sue bandiere, attende, l'arrivo da|U> 
1/uppo cli« devono soggiprnare, in qu«|n cill* , onde salii

Iflrlts «olla parata e coglj applausi. Tutte lo yje,, tino ajki 
Lt(*lcr)m sono injpunbaedi Rpp«lgi,iliiutvlaa> itnna«iwite 
di porger» smotevele la mano agli eroi <W|a twstra guerra, 
pati rutti che daU'inip#ri«ii>. dfli capi. (Coer. ir%f.) 

s— Si legg« »<••«♦ cwitanat* il ssjgujBtfte prochujaa Winf 
capale: 

I SI1SBAC1 AI V«ll)|K19H W U ' w U i n T O . 

l'ffizittli « Soldati, campioni dell» guerra d'Italia , «late 
i ben vomiti. • " 

Vi ammii.irnmo triohfìinti, ed ora egualmente vi'amlaine. 
Accedale lo dimostrazioni del nostro attetlo : vi siano 

compenso diIte soffèrte sventure. 
Sicari porgete a' Genovesi qriélla destra che lece tante 

volle tremale il nemico : essi riconoscenti ve la stringono 
di entire. 

Come foste, mostrale che siete, sempre amici del popolo 
e delle libere nostre institwaomViiol'le' tJifoAderefno in

sieme. Abbracciandovi come fratelli, sclamiamo tutti: 
Vivano i calor'ow

 soldati italiani. 
Genova, 2V agosto 18V8. 

Per i Sindoni — il Vicesindaco 
Don. Donu 

Il Decurione segretario 
MOLCINO. 

6V«oco.,,^ aoolte. — Don lungi dal prendere consi

stenza la nostra divulga di ieri, che la squadra francese 
soggiornerà ilei porto di Venezia durante V armìslfzFo, 
sciogliendo còsi in fallo una questione dolorosa e gra

vissima, pare, Mcendo informazieiii che abbiamo rac

colto da fonte autorevole, che abbia perduto ogni pro

babilità. Noi che abbiamo espresso ieri il nostro senti

mento circa la condotta che deve tenere la nostra squa

dro, non pensiamo che riferirci al nostro «rlioolo, e coo.

l'oiini colla speranza, i (Coir. Mere,) 
— Lrggesi nell' Indipendente, |iornala dì Venezia : 
Le relazioni della terraferma prossima alla laguna 

continuano a convenire in ciò, che attorno i nostri flirti 
ci siine pochissimi nemici. Chi ne dà una spiegazione, 
chi un'alti a. 

— 11 generale Graziarti, inombra del nuovo Governo 
provvisorio, conserva ambe le funzioni di comandante 
superiore della marina militare. 

— Abbiamo per lettere che la squadra SardoVeOela 
travasi taUora stanziata a Usiamoceli. ~ Carlo Alberto 
ha inviato a Venezia un milieu* di lire. 

Modena, 18 agosto. — 11 duca di Mudsita seguita a far 
trasportare in cittadella ed incassate t migliori oggetti che 
si trovano nel mio palazzo, non esclusi j quadri cho sono 
proprietà dello stato. Intanto per ordino suo sono stali di

messi i professori Grimellì, l'eretti, Beimi e Doderlein , 
uomini tulli per vastità tl'lntcllolto e rettitudine di cuore, 
venerati et) amali dall'universale. Nel mil.Iure sono stali 
deposti il Brocchi, generale , i maggiori Fontana e llnc

colari, il lenente Ostìoni, valoroso giovine del coipo dogli 
artiglieri. Alla testa delle cose militari, sono il colonnello 
Funi ed il maggiore Forgbieri. ((rius. di dm.) 

NAPOLI 
17 agosto. — La seconda crisi ministeriale é risoluta 

per oia definitivamente. 
Il ministero Cariati rimane al governo; ma con novelli 

poteri, a quel che ci vien dello, e eoa forza più efficace 
di quella che lui avuto fin ora. 

11 ministero non è italiano, aiui è nemico dell' Italia; 
ma esso non è nemico dello Statuto, almeno buona parte 
di esso vuole che esìsta , almen di nome , lo Statuto co

stituzionale. ( Telegrafo ) 
SICILIA 

Messina, 1$ agosto. ~ Il giorno 11 agosto alcuni Mes

sinesi, sotto il fuoco del forte del Salvador,, s'introdus

sero nell'arsenale, ove sono i nostri avamposti, e trassero 
sotto le rovine di un magazzino fulminato per due giorni 
dalla cittadella, cinque pezzi di caulinne da 30. I regli 
se ne accorsero e, coi cannocchiali, a loro dispetto vede

vano trarre i t*iu«ni e Uni'i.lvibi* granatili Ma l'intre

pidità di questo'popolo è cosa da far stupore. Fecero un 
breve condotto sotterraneo che coirispoudova ad un buco 
dietro lo rovine, e colà s'introducevano come le talpe ad 
imbracare ì camion! e poi colla forza di 50 uomini li 
liassero fuori ed a suono di banda militare furono tra

spottati nel nostro arsenale in città. 
Chi può descriverà la rabbia dei vili sgherri al pas

saggio dei cannoni in quel li at to che separa il porto

franco dalla stiada 1" settembre?. . . . Continuarono a 
trai cannonate su magazzini, ma i pezzi domani saranno 
belli e posti sugli affusti contro dei loro seguaci nelle 
nostre cotti! Un solo dei nostri vi perì e due feriti. . 

(Epoca) 
INGHILTERRA 

Noi abbiamo fatto com secce ieri i fenrtidi delta mo

zione di lord Rrougham.,. il ipiiilo. cjbietbm» copi» di un 
dispaccio relativo agli affari d'Italia. 

Lord Brougham parlava ancor» alt» partenza del cor

riere Nel suo discorso e^li prese a dimostrare estere del

l' interesse dell' Jngbiltei ra, che t'4«»tria conservi le sue pos

sessioni in Italia, opinione cho noi crediamo soslonuU 
dalla grande maggiorità del popolo inglese, e di cui ab

biamo tenuto conto quando dicemmo che era un grande 
errore l'immaginarsi che U mediazione dell'Inghilterra 
potesse giungerò a Ule da costrìngere l'Austria ad nb

baudonare tutte le suo provincie italiane, soprattutto dopo 
le vittorie di Itadclzkv. 

Lo.d Brougham continuò in questi tei mini : spero che 
nulla farà ostacolo alla riuscita delle negoziazioni inco

minciate, e che sì avrà per risultalo non solo d'impedire 
la Francia d' ottenere dei vantaggi particolari allo spese 
dell' Inghilterra , ma anche di toglierle ogni pretensione 
d'in'eivenire negli affari d'Italia. 

Lord Landsdowne presidente del Consiglio disse pure 

tptttetai. fwr**» mila qui»f*onr Hsliadii (( sol» squarcia 
ci*grw d'alumttAtM di lulb) U> su» discérs*, t H'ssgneni,. 

« L'Austri» Mm kn mai «Vito «bletlnsl» rk* a i m , M l | 
alida, io voglio patlàro dei tentativi Sitti «ver stabilire m, 
sistema uniforme di governo in lt»lìn, ortda Fealiwart, ci» 
«he sii chiama unilò o" Italia. > 

« Il governo di S. Mr. tin pivvadiit» tutte lo diffl, „|(;| 
ebe potrebbe»» risultar* di «knilì tentativi, ed in tutm 
tmf» n*Ha fret ck* (MlcitMi ùttmaggfrlii Egli non opcr,;, 
oh» dietro l'invito »l»ssoic)#IU parti iitAerfwttair. ■ 

(**v*«) 
FBANCIA 

Parigi, 24 ajpitQ, — ^w4,Nornjaiibv,fo prenenlsjo Jjj 
*jyff., Jftft?Ude, njiijìstr» degli sa%ri esteri* ft fHWejals fi 
vaignar, nfes,idsnte, del, *;«nsig(ip dei railMstrri i ll|Cfrkj|p 
del potere mecu^vfl ; ed ha i iroesso h kfan «he lo «5. 
ereditano presso I» repubbtìv» francen VA qualità di m. 
ba,8,ciatore slraordioario 0 plonipoleozìsrio. di S. M. Ij 
Ragjim del rcsguo, unito delùv Qr«n Rrptagtia «d Irluailj, 
incaricate dj uà njissipue spepisjLe Wfmtmk] 

AUSTRJLV 
V%»tnfl> 14 agosto. All'occasione* del "silo ritoraio a Vienna, 

l'imperatore pubblicò il seguente proclama: 
« Midi Tedell Viennesi! ' ; 

« Il giorno di ieri, nel quale rientrando in menu 1 
voi, rncrolsi le più belle testlhionràtVie del Vostro aulico 
ed inalterabile amore, non potrà essere dimenticato gianv 
mai né dà me riè da nessun membro della famiglia im

periale. Possa egli brillerò etèrnamente nell'istoria delli 
patria comune cerne il giorno d'una nuova alleanza fu 
un popolò libero ed it suo Imperatore costituzionale1 Pom 
pure Orntoi regnare la pace, la buona intelligenza, IV 
dine * la legalità, onde te costruzione deH'edifizio delio 
stato costituzionale prosperi e si fortifichi sotto labro pro
tezione , pel beile di lutti i popoli d'Austria, di concerto 
coi loro rappresentanti, elio cleisero essi stessi1 E, soste

nuto da' miei consiglieri risponsali, io spero di finire ilo 
riosamente il difficile dovere che la Provvidenza m'im

pone , la nuova costituzione del paese. • (Unim\ 
Vienna, 14 agosto. — Nella seduta dell'Assemblea na

zionale di quest'oggi, il depiu>t<) Lfchnpr wislfcwie dir il 
principe di Metfernich, nriiijstro d' un sovrano assoluto, 
non poteva veramente ossero reso rjsponsabito de'sum 
jitti pubblici, ma che por riguardi) ai vlouori che egli Am 
impiegalo straordinarianientp per gli all'ari esteri, potcvasi 
a^ire diversamente; che il principe «.veva. ccmpciato dallo. 
slato il foudo di niagion in Boemia, ma che non aveva 
ancora pagato il prezzo. 

Il Ministro delle finanze rispose essersi già occupalo 
di ricercare quale impiego e.rasi fallo dei fonili i|t>IU 
cancelleria di stalo, ed esaminare l'affare del dominio di 
Plasseu. 

Il siguor DoblhofT ha poscia annunciato che il governo 
presento!ebbe prossimamente una legge sulla Guardia ini
/iuiuile, atteso che egli importa che più non vi siano iW 
corpi paiticol.iri, ad eccezione tuttavia della legione acca
demica di Vienna. ( Dt'mocr. ) 

MORSI IA 
Path, ti agosto, — Un cornei» arrivata da Grosbit

client, annunzia ohe gli Ungheresi riportarono una bril

lante vittoria sotto gli ordini del colonnello Risth sopri 
gì'insorti. Questi furano scacciali con molte perdite, dalla 
località di Szarcsa Neuzina, che essi avevano occupato 
Il campo di battaglia era coperto di morti. Dicesi die 
gli Ungheresi abbiano perduti pochissimi soldati ; dai du« 
lati Lamenlausi atrocità inaudite. 

Gli insorti lianua promesso un fiorino per ogni («ila 
ungarese che toro sarebbe presentata. Dal suo lato l'Ar 
c.ivescovo di Catlowitz si lagnò presso U generale Hia

bowsliv di eccessi rivoltanti commessi dagli litigatesi contro 
i Seiviani. (Jstónftcratò Paciflqiu) 

DOMENICO CAKUTTI Direttori Gerente. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

THEATRE PRÀNtJAM. 
Monsieur le RJdacteur, 

Les Artistes de la Compagnie Francaisa , au Tliéalrn 
National, vous prient d'etre l'interprete de leur reoon. 
naissance auprès de MM. les abonoés et abituo qui 
ont bien voulu nous honorer de leur presence. GraceJ 

leurs bienveillant accueit, le vaudeville, genre iuexploit' 
jusqu'a ce jour, vieni d'obteuir «u, immence succca Millp 
fois merci à vous, messieurs, qui aves* bien voulu eow|J

rager nos efforts. Cotte bienveUlau.ee nous a determine' 
à prulonger nutre séjour à Tu/in, en traiiant »v̂ s '• 
Theatre P'Angeune», pour dea* njois au inoius. Daign" 
nous continuer votre concours. et soyez persuades ([a« 
notre zèle doublera , s'il est possible, pour nous rendre 
dignes de votre faveur. 

Les débuts au Theatre D'Angeiines soni fix^s au sa
medi 27 aoùt 1818. 

Daignes agrétr, AT '̂««"
/,
' 

les tentimens de reconnaiiio»* 
dei ASTISTW F«Ahc*'»

MOS Pili' NOBILTÀ' EREDITARIA 
OttllIiMAlllfiNTO 

BELLA NOBILTÀ PERSONALE 
Cousideraaioni proposte e dedicato 

al Popolo Italiano 

DA UN CITTADINO ITALIANO 

Dai principali librai. 
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